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La CGIL rilancia l'unità 
Avviata una serena discussione 
sulle prospettive del sindacato 

Di che cosa si è discusso nei due giorni della riunione del Direttivo - Il documento che è stato approvato 
Affermata anche la volontà di sostenere e alimentare «il necessario processo di unità della sinistra» 

ROMA — Il Comitato Direttivo della 
CGIL ha concluso l'altra sera i propri 
lavori votando un ordine del giorno che 
approva la relazione di Luciano Lama 
•e la assume come base e guida del con
tributo che" la CGIL intende dare allo 
sviluppo della iniziativa sindacale uni
taria-. Il documento pone la necessità 
•di aggiornare e ridefinire le politiche 
rivendicative», *di dar vita ad una nuo
va fase della democrazia e dell'unità 
sindacale, di adeguare strumenti, com
portamenti e regole della Federazione 
unitaria: Un consiglio generale della 
CGIL (21, 22, 23 aprile) concluderà il 
dibattito aperto nelle strutture periferi
che e con CISL e UIL, mirando innanzi
tutto a confermare e arricchire -l'unità 
della CGIL e la sua ferma volontà di 
rilanciare l'unità sindacale e di conti
nuare a sostenere e alimentare il neces
sario processo di unità della sinistra 
politica italiana*. 

Ma quali sono i temi usciti da queste 
due giornate di discussione nel massimo 
organismo della CGIL? A leggere nume
rosi giornali lo sconcerto è grande. Se
condo l'organo della DC -la CGIL muo-
re di asfissia', per colpa della -invaden
za di Berlinguer; mentre CISL e UIL 
sono vive e vegete. Secondo altri organi 
di stampa i due giorni di impegnata di
scussione sono stati dedicati a risponde
re alle critiche emerse nel dibattito poli
tico di queste settimane e nello stesso 
dibattito precongressuale del PCI sulla 
necessità di sviluppare la democrazia 
sindacale, su talune caratteristiche «a-
nomalei dell'ultimo maxi-accordo (del 
quale nessuno nega peraltro le luci e le 

ombre). C'è un tentativo aperto, in que
ste interpretazioni, di porre in contrap
posizione la CGIL al PCI, di riproporre 
al centro del dibattito dei comunisti, 
una specie di altro ŝtrappo», ignorando 
la complessità di una discussione come 
quella interna al movimento sindacale, 
discussione alla quale i comunisti inten
dono partecipare in prima persona. Cer
chiamo di ricostruire nei suoi tratti di 
fondo alcuni punti del dibattito svoltosi 
nel direttivo della CGIL. Luciano La
ma, nella sua ampia relazione di cui ab
biamo dato conto nei giorni scorsi, ha 
ricordato che l'ultimo scontro (poiché di 
questo si è trattato) con il governo aveva 
al centro la difesa dei redditi più bassi, e 
quindi sussiste un problema irrisolto di 
riconoscimento anche salariale di valori 
prolessionali. Non ha affatto negato l'e
sigenza di un rilancio della democrazia 
sindacale, ma ha sottolineato il fatto po
sitivo delle due consultazioni svoltesi 
nell'ultimo anno, accompagnate da de
cine e decine di assemblee di fabbrica. 
Ha riconosciuto la piena legittimità di 
una discussione, a proposito della que
stione del pansindacalismo, sulle carat
teristiche del maxi-accordo sul costo del 
lavoro, in riferimento al ruolo delle isti
tuzioni, a cominciare dal Parlamento. 
La relazione e la discussione hanno ap
profondito tali aspetti, senza banali 
semplificazioni. Ne è scaturita una scel
ta di fondo. È impossibile, si è detto 
innanzitutto, ridiscutere tutte le possi
bili nuove forme di organizzazione, dalla 
Federazione CGIL CISL UIL ai Consi
gli, senza esplicitare le nuove strategie 
rivendicative, le priorità. La CGIL a-
vanza i propri contributi non per riapri

re una trattativa di vertice con CISL e 
UIL, ma per investire l'insieme del mo
vimento sindacale. La volontà è quella 
di andare ad una verifica nelle brutture 
della Federazione, su tutti questi pro
blemi, per giungere, insieme e in modo 
unitario, a risposte positive. 

È una scelta — ha dichiarato Bruno 
Trentin — che impegna l'intero gruppo 
dirigente, che fa i conti con i settarismi 
emersi in questa ultima fase e che ha 
portato la CGIL al limite della rottura, 
ma che fa anche i conti con le «appro
priazioni indebite! dell'accordo sindaca
le sul costo del lavoro. L'orgia delle ideo
logie, le manifestazioni trionfalistiche di 
alcuni partiti di governo, l'enfasi su una 
pretesa vittoria del «patto sociale», han
no pesato negativamente nella consulta
zione sull'accordo. Non hanno aiutato 
una limpida valutazione dei contenuti 
specifici dell'intesa. Non si sono lasciati 
parlare i fatti, per usare una espressione 
di Lama. Molti esponente socialisti, nel 
dibattito al Comitato direttivo, lo hanno 
riconosciuto. 

C'è stato anche chi come Agostino 
Marianetti ha voluto semplificare una 
parte di questa discussione sostenendo 
che il PCI critica il sindacato per la trat
tativa sulla partita fiscale e pretende
rebbe nello stesso tempo — o almeno 
questo è il significato che lui aveva dato 
ad alcuni aspetti del grande movimento 
di massa che ha preceduto l'accordo — 
la caduta del governo per iniziativa del 
sindacato. Pretesa che il PCI non ha mai 
avuto. Ed è bene ricordare che un esame 
critico su certi aspetti del maxiaccordo, 
frutto peraltro di quell'impetuoso movi

mento di lotta, è stato fatto non solo nel 
dibattito congressuale del PCI, ma nella 
stessa discussione al Comitato direttivo 
della CGIL. Sarebbe del resto singolare 
che Marianetti con quella critica avesse 
voluto negare la legittimità per un gran
de partito di lavoratori di dire la sua su 
un conflitto sociale di così vasta portata. 
Bruno Trentin ha parlato apertamente 
di un accordo eccezionale, che bisogna
va fare, ma che è stato fatto nel modo 
peggiore, sulla testa delle forze politi
che, con alcune caratteristiche di un 
patto neocorporativo. E non si può ri
muovere la necessità, ha aggiunto, di 
prospettare per il futuro nuovi canali di 
concertazione delle decisioni che rico
noscano pienamente il ruolo delle forze 
politiche, delle istituzioni, del Parla
mento; occorre impedire che vengano 
posti nella condizione di essere solo or
ganismi di ratifica. 

Serve a tutti dunque una discussione 
serena e seria come quella aperta dalla 
CGIL, sul modo di innovare fa strategia 
rivendicativa recuperando spazi persi 
nel controllo dei processi di ristruttura
zione, nel governo del salario, su temi 
come quelli della produttività, della ri
forma delia cassa integrazione, della ri
forma del mercato del lavoro. Servono le 
proposte appena abbozzate sui Consigli, 
per renderli più rappresentativi. E serve 
il dato politico forte uscito — malgrado 
il polverone sollevato — da questi due 
giorni di discussione: l'unità della 
CGIL, la sua volontà di proporsi come 
promotrice di una strategia nuova per il 
sindacato. 

Bruno Ugolini 

Il nuovo sindacato lo vorremmo così 
— - _ * • 

Un documento del consiglio di fabbrica dell'Ansaldo di Genova interviene nel dibattito sul «dopo accordo» 
L'unità e i livelli di democrazia - Il processo di costruzione dei consigli in tutte le categorie 

Manifestazione 
della CGIL 

sabato a Roma 

ROMA — «Con la CGIL per i 
contratti, per il lavoro, per la 
democrazia»: è l'appello che 
la CQIL lancerà sabato pros
simo nel corso di una mani
festazione spettacolo a Ro
ma. All'iniziativa partecipe
ranno Luciano Lama e Ago
stino Marianetti assieme a 
noti nomi del mondo dello 
spettacolo come Severino 
Oazzelloni. Luigi Proietti, 
Luca De Filippo e il coro na
zionale di Santa Cecilia. 

GENOVA — Unità e livelli di democrazia, modo di essere 
del sindacato negli anni Ottanta: questi sono i due assi 
della discussione «ormai improrogabile per la stessa so
pravvivenza del sindacato unitario italiano». L'opinione è 
del consiglio di fabbrica dell'Ansaldo GT di Sampierdare-
na, che si inserisce con la consueta tempestività nel dibat
tito nato nel sindacato e nella sinistra nel «dopo accordo*. 

Sul tema dell'unità e della democrazia il corposo docu
mento del consiglio di fabbrica osserva che «occorre anda
re ad una ridefinizione di alcuni aspetti che, a partire dal 
ruolo dei consigli, riavvii e rinvigorisca quel processo di 
unità tra CGIL, CISL e UIL che ha subito pesanti battute 
d'arresto negli ultimi due anni. Questo può avvenire rilan
ciando il processo di costruzione dei consigli all'interno di 
tutte le categorie. Ciò deve essere propedeutico — sostiene 
il Cdf — al superamento delle rigidità paritetiche e alla 
preparazione di temi e terreni di lotta comuni, unitari, 
intercategoriali non contraddittori, che a partire dall'ana
lisi concreta della composizione e dei bisogni dei lavoratori 
indichi le strade da percorrere per andare avanti. In questo 
va definito il ruolo dei consigli di fabbrica a partire da un 

dato: se oggi nella nostra realtà assistiamo al "non tracol
lo" del sindacato, ciò va ampiamente ascritto al rapporto 
positivo tra consigli di fabbrica e lavoratori, al ruolo diri
gente del consiglio stesso, sempre proteso alla ricerca di 
tutte le posizioni unitarie. Ma non sempre — scrivono i 
delegati Ansaldo — e in maniera-adeguata questo ruolo e 
questa capacità dirigente sono riconosciuti ai consigli all' 
interno delle strutture dirigenti del sindacato. Questo li
mite di riconoscimento di ruolo è soprattutto un limite di 
sviluppo della funzionalità e della democrazia all'interno 
degli organismi dirigenti e crea di per sé una distanza, a 
voite profonda, tra il sindacato inteso come organizzazio
ne anche di strutture ed i lavoratori». 

Un lavoro in questa direzione — prosegue il documento 
— deve «servire anche a superare tutti quegli elementi di 
rigidità, di chiusure, di forzature polemiche che oggi cor
rono il rischio di seppellire il sindacato sotto il peso delle 
reciproche intolleranze» che sono aspetti «ancorché gravi e 
non tollerabili del malessere che viviamo collettivamente 
ed individualmente». 

Dal nostro inviato 
TORINO — Rilanciare una 
«vertenza FIAT», cominciare a 
costruire le basi per una solida
rietà attiva tra tutti i lavoratori 
del gruppo automobilistico, 
quelli che sono restati nei re
parti e quelli che ne sono stati 
cacciati dopo i 35 giorni dell'ot
tobre '60. Questa, secondo Bru
no Trentin, è una partita politi
ca aperta non solo a Torino ma 
in tutto il Paese e rappresenta 
un banco di prova per l'intero 
sindacato italiano. Ai cassinte
grati che hanno vissuto il re
cente accordo sul costo del la
voro come una dimostrazione 
che di loro ci si occupa poco, 
che tutta l'attenzione viene ri
servata agli occupati, ai quadri. 
ai capi, il segretario della CGIL 
ha risposto confermando l'im
pegno del sindacato a fare delh, 
loro lotta la lotta di tutti. 

n confronto tra i sospesi 
FIAT e i dirigenti sindacali è 
sempre difficile, aspro. Anche 
ieri nel corso di una riunione 
convocata per preparare l'as
semblea generale dei lavoratori 

Spazi per i cassintegrati 
nei rinnovi dei contratti 
L'incontro di Trentin, Crea e Liverani con gli operai to
rinesi sospesi - Critiche anche aspre ma niente spaccature 

in cassa integrazione, ai segre
tari confederali Trentin, Crea e 
Liverani. non sono state rispar
miate critiche dure, atteggia
menti anche di prefonda diffi
denza. L'accordo di gennaio è 
giudicato «estremamente nega
tivo». la parte che riguarda il 
collocamento e ìa mobilità in-
trJJerabilmente punitiva per 
chi è stato messo fuori della 
produzione e attende di poterci 
rientrare. Un arretramento 
grave, insomma, che aumenta 
la difficoltà di una battaglia già 
molto difficile. 

Trentin senza nascondere i 

limiti presenti n*4 mega accor
do, ha però invitato anche a 
considerare gli strumenti nuovi 
che sono stati conquistati e ha 
fatto appello a tutti perché » 
predispongano ad una lotta che 
per essere vincente dovrà sele
zionare gli obiettivi e concen
trare su pochi punti essenziali 
tutte le forze disponibili. 

La partita si riapre, dunque. 
Ci sono i contratti da fare e 
questi possono regolare quanto 
nell'accordo, in tema dì mobili
tà. cassa integrazione, orari, è 
rimasto avvolto neli'ambiguità. 
E c'è poi la prospettiva ai un 

rilancio della vertenza FIAT. E 
possibile, si è chiesto Trentin, 
pensare a un superamento del
le sospensioni a zero ore pas
sando a una fase di rotazione 
sui luoghi di lavoro e sperimen
tando i contratti di solidarierà 
espressamente previsti dal pro
tocollo Scotti? Se una lotta di 
questa natura si rivelasse vin
cente. questo sarebbe un segna
le politico di enorme valore per 
l'intero Paese, dice Trentin. E 
Crea aggiunge che non bisogna 
attendere che dall'alto nei ne
goziati sui contratti calino indi
cazioni e conquiste già bell'e 

fatte. Al contrario, la partita 
contrattuale è tutt'altro che fa
cile e proprio dalla ripresa dell' 
iniziativa nei grandi gruppi 
possono venire spinte che aiuti
no l'insieme del movimento a 
superare gli scogli più difficili, 
adi esempio quelli relativi alla 
complessa regolazione degli o-
rari di lavoro. Per questo la ver
tenza FIAT si deve fare e deve 
partire subito. 

Bisogna però operare reali-
sticamente, riprendere i con
tatti con i delegati nei reparti, 
studiare i modi possibili e pra
ticabili per far tornare tutti al 
lavoro. I segnali di disponibilità 
dei consigli di fabbrica non 
mancano, dice il segretario del
la FLM Giatti. Si tratta anche 
di essere flessibili. E però è ne
cessario che l'iniziativa ripren
da, afferma Trentin. Che a par
tire dall'assemblea di domani 
dei cassintegrati, con la ricon
ferma, critica finché si vuole. 
della scelta di restare nel sinda
cato. si passi a una fase di con
troffensiva. 

Edoardo Gardumi 

ROMA — La presidenza del
la Camera ha trasmesso ieri 
al Senato gli atti relativi all' 
approvazione e conversione 
In legge — avvenute l'altra 
notte a Montjcltorlo dopo 
cento ore di maratona antio-
struzlonlstlca — del decreto 
in cui il governo aveva Inse
rito quel capitolo-chiave del
l'intesa sul costo del lavoro 
rappresentata dalla revisio
ne della curva delle aliquote 
Irpef per alleggerire il carico 
tributario che grava sui la
voratori dipendenti e sul 
redditi medio-bassi. 

L'immediata trasmissione 
degli atti (ciò che ha compor
tato un complesso lavoro di 
coordinamento e di revisione 
di un testo molto articolato) 
assicura al Senato tutte le 
condizioni perché il provve
dimento ria definitivamente 
varato prima della scanden-
za costituzionale del 1° mar
zo. L'esame preliminare del 
requisiti di costituzionalità è 
già fissato per martedì po
meriggio nell'aula di Palazzo 
Madama che certamente sa
rà In grado di esprimere il 
voto finale, di merito, entro 
venerdì. 

Questo dato conferma a 
posteriori tutto il valore de
terminante e la giustezza po
litica della denuncia e dell'i
niziativa con cui 11 PCI aveva 
Impedito, dieci giorni fa, che 
un governo irresoluto ed un 
quadripartito rassegnato 
mettessero In atto la già con
cordata decisione di piegarsi 
al sabotaggio esplicito del 
MSI e a quello, più sotterra
neo ma non meno insidioso, 
di gruppi della destra de, e di 
abbandonare così il decreto 
ad una decadenza che si sa
rebbe tradotta in un lungo e 
incerto rinvio dell'attuazio
ne dell'intesa triangolare. 

È un primo dato, ma non 
l'unico che legittima la deci
sione dei comunisti di aste
nersi sul voto complessivo 
del provvedimento per con
sentire la traduzione in nor
me di legge della revisione 
delle aliquote. Nel motivare 
la notte scorsa la posizione 
comunista, Giuseppe D'Ale-
ma aveva puntato infatti su 
tre elementi fondamentali: 
A11 positivo accordo gover

no-sindacati è stato pre
so a base di una iniziativa 
parlamentare che è valsa a 

Conclusione positiva alla Camera 

Come il PCI 
si è battuto 
per le nuove 
aliquote Irpef 

Adesso il provvedimento può essere varato 
dal Senato entro la scadenza dell'I marzo 

migliorarlo e perfezionarlo 
impedendo che la nuova cur
va penalizzasse il lavoro au
tonomo e l'Impresa minore 
nelle fasce di reddito più bas
so. Altro dunque che Parla
mento-cinghia di trasmis
sione, né del sindacato né 
dell'intesa tra esso e il gover
no. 
O anche nelle parti peggiori 

del decreto (là dove, con 
un coacervo di disposizioni 
caotiche e inique, il governo 
ha cercato solo di raschiare il 
fondo del barile conferman
do, come dice D'Alema, una 
pervicace e rovinosa resi
stenza alle necessarie rifor
me che riguardano i tributi e 
la loro gestione) l'incalzante 
iniziativa dei comunisti è 
valsa ad imporre una serie di 
modifiche ancora insuffi
cienti eppure di una certa ri
levanza dal momento che ri
ducono di centinaia e centi
naia di miliardi la portata 
della stangata; 
A la modifica delle aliquote 

ha aperto una breccia 
attraverso cui si deve proce
dere ad una modifica della 
riforma tributaria del '71. 
Proprio la dissennata filoso
fia della manovra governati
va conferma la necessità e 1' 
urgenza di evitare già nel-
P84, venendo meno le entrate 
straordinarie imposte que
st'anno, un vero e proprio 
collasso dell'erario con effet

ti drammatici sulla spesa e 
sul debito pubblico. Qualcu
no — Sinistra Indipendente, 
PdUP, che hanno votato con
tro il passaggio del decreto 
•— ha osservato che, comun
que, il Parlamento avrebbe 
dovuto già da tempo realiz
zare la riforma delle aliquote 
Irpef (che era stata sempre 
sabotata dalla DC), e che che 
lasciar passare il provvedi
mento-polpettone si sarebbe 
tradotto in un oggettivo a-
vallo alle caotiche iniziative 
del governo. A parte 11 fatto 
che anche e proprio i peggio
ri aspetti del provvedimento 
sono stati ridimensionati in 
qualche e non irrilevante mi
sura, resta un elemento poli
tico essenziale. L'astensione 
comunista ha oggettivamen
te snervato una parte alme
no dell'azione sabotatrice 
della destra (anche interna 
al quadripartito) tesa pro
prio a far saltare i contenuti 
dell'accordo sul costo del la
voro. 

DI queste resistenze è ri
masto comunque un segno 
significativo: il «no» di una 
trentina di franchi-tiratori 
(quanti se ne erano contati 
nella votazione sull'articolo 
IRPEF) che hanno portato a 
ben 73 i voti contrari alla 
conversione in legge del de
creto. Se il PCI avesse votato 
contro, ben altra sarebbe 
stata la dimensione della 

sortita della destra, ed U 
provvedimento sarebbe pro
babilmente caduto. In que
sto caso l'accordo non sareb
be diventato legge per lungo 
tempo: una precisa norma 
dispone che 11 Parlamento 
non possa riprendere in esa
me prima di sei mesi un 
provvedimento bocciato. Ad
dio a chissà quando delle mi
sure contro il fiscal drag; cri-
sì dell'intesa con i sindacati; 
vanificazione di una riforma 
attesa e dovuta da anni e del
le Innovazioni in positivo 
(coefficienti catastali, stru
menti per colpire concreta
mente l'evasione fiscale tra 1 
ceti professionali, ecc.) intro
dotte nel provvedimento. U-
n'eventualltà Inammissibile 
— aveva sottolineato D'Ale
ma — e che i comunisti non 
potevano nemmeno prende
re in considerazione senza 
compromettere il senso della 
loro responsabile iniziativa. 

Controprova? La fragilità 
della coalizione quadriparti
ta era stata clamorosamente 
sottolineata poco prima dal
la decisione del governo di 
porre la questione di fiducia 
— per Impedire pericolosi 
voti segreti in cui forze della 
maggioranza si sarebbero 
potute schierare con l'oppo
sizione di sinistra — sugli ul
timi due articoli del decreto: 
quello che introduce, seppu
re in misura ridotta rispetto 
agli intendimenti originari, 
la tassa di consumo sugli Hi-
Fi; e quello che colpisce tanti 
altri prodotti e tante catego
rie. Nessuno ha osato giu
stificare questa decisione 
con la necessità di superare 
in fretta le ultime sacche del
l'ostruzionismo missino. 
Quel sabotaggio era già stato 
liquidato. Si trattava solo e 
unicamente di mettere un 
freno al progressivo ridi
mensionamento delle misu
re del governo. Una prova 
penosa di debolezza, una ul
teriore testimonianza che 
per far passare quel che resta 
della stangata bisogna ricor
rere non solo e sempre alla 
decretazione d'urgenza (che 
limita e liquida il ubero con
fronto parlamentare), ma 
anche e ben spesso all'arro-
§anza e alla prevaricazione 

ella stessa volontà del de
putati della maggioranza. 

Giorgio Frasca Polare 

ROMA — Settecento miliardi: 
è quanto risparmieranno i con
tribuenti in base alle modifi
che, seppure ancora insuffi
cienti, imposte dall'iniziativa 
parlamentare comunista al de
creto fiscale varato all'alba di 
ieri dalla Camera. Vediamo i 
contenuti del provvedimento e 
le modifiche che hanno almeno 
in parte ridotto la stangata. 
CURVA IRPEF — Il provvedi
mento non si limita a recepire 
quella parte dell'accordo trian
golare sul costo del lavoro che 
riguarda la modifica della cur
va delle aliquote assicurando 
consistenti riduzioni della tas
sazione per i redditi medio-bas
si, sino a 30 milioni. Inserita tra 
l'altro una disposizione che 
protegge dal fiscal drag anche 
per il futuro prevedendo una ri
valutazione delle detrazioni e 
del limite di scaglione in rela
zione agli sviluppi dell'inflazio
ne. Rifiutate invece misure per 
ritoccare il trattamento fiscale 
per tecnici e impiegati dell'in
dustria che dalla nuova curva 
traggono un minor vantaggio e 
che inoltre non possono benefi
ciare pienamente dei migliora
menti in materia di assegni fa
miliari. 

LAVORATORI AUTONOMI 
— Introdotti anche per essi e 
per le imprese minori sistemi di 
protezione dalle conseguenze 
dell'inflazione. Tra l'altro scat
ta per queste categorie la detra-

Come è stato modificato il decreto fiscale 

«Stangata» ridotta 
di 700 miliardi 

rione d'imposta: duecentomila 
lire per i redditi sino a 6 milio
ni. la metà per quelli sino a 12. 
Elevata inoltre la percentuale 
dei ricavi da assumere come ba
se per il calcolo delI'IRPEF. 
PENSIONATI MINIMI — Vie
ne elevata sino a-4 milioni e 
mezzo la quota di reddito esen
te da tassazione. Ciò che avvan
taggia in particolare i percetto
ri delle pensioni più basse. 
CATASTO — Rispetto alla (ne
cessaria) rivalutazione dei coef
ficienti catastali è stato impo
sto un sensibile riequilibrio de
gli aggravi: il carico diminuisce 
mediamente di venti punti per 
le case economiche e popolari, e 
sale invece di altrettanto per le 
abitazioni cosiddette signorili e 
per gli uffici e studi professio
nali. I parametri servono per il 
carico delle imposte sui redditi, 
IRPEFelLOR. 
AGRICOLTURA — È stato e-
vitato un aggravio dell'imposi
zione per alcuni settori (alleva
tori, aziende lattifere) ripor
tando a parità le aliquote prati
cate per le vendite e per gli ac

quisti. È inoltre ripristinata ta 
facoltà di scegliere tra i diversi 
regimi IVA (ordinario o com
pensativo). 
IMPRESE MINORI — Viene 
elevato da 480 a 780 milioni il 
livello di fatturato sotto il qua
le le imprese hanno diritto ad 
usufruire del sistema semplifi
cato e forfettizzato di contabili
ta. 
ACCERTAMENTI FISCALI 
— Entro tre mesi il ministero 
delle Finanze dovrà fissare gli 
indici presuntivi di reddito per 
le categorie professionali più 
sospette d'evasione per consen
tire accertamenti fiscali su basi 
realistiche. 
RITENUTA D'ACCONTO — 
Esonerate dal pagamento del 
10% sulle provvigioni le agen
zie di viaggi, i commissionari 
ortofrutticoli e i venditori di bi
glietti per linee di trasporto. A-
genti e rappresentanti paghe
ranno sul 20% del fatturato se 
hanno dipendenti, sulla metà 
se non ne nanna 
AUTO-NAUTICA — Trasfor
mato il bollo di circolazione in 

un'imposta sul possesso (che 
quindi va pagata anche se il 
mezzo non circola), ne sono tut
tavia esonerati i commercianti 
di auto «storichei; piccoli moto
scafi e fuoribordo pagheranno 
solo per il periodo di effettiva 
circolazione; le auto non bollate 
almeno dal *77 saranno depen
nate d'ufficio (eliminate quindi 
le lungaggini al PRA) se conti
nueranno a non essere bollate 
per tutto quest'anno. 
HI-FI — Uno dei punti più 
contrastati del decreto, al pun
to che sull'ultima versione il 
governo è stato costretto a por
re la fiducia per evitare che nel 
segreto dell'urna settori del 
quadripartito si schierassero 
con l'opposizione di sinistra per 
abolire l'assurda tassa di con
sumo che penalizza quel settore 
dell'elettronica di consumo che 
è uno dei pochi trainanti dell' 
industria italiana, e che va so
stenuto con massicci interven
ti. Origianariamente generaliz
zata al 16%, questa assurda im
posta di fabbricazione doveva 
essere pagata anche retroatti
vamente per tutte le giacenze 
di magazzino. Ora invece è sta
ta abolita per cassette e dischi, 
dimezzata per radio e televisori 
(e limitata al 60% delle scorte 
di magazzino), lasciata a livello 
iniziale solo per i più sofisticati 
prodotti d'importazione. 

g. f. p. 

Gas algerino: il governo da il via 
ROMA — Il Consiglio dei ministri ha dato ieri 0 
via a una conclusione positiva della lunga tratta
tiva per il gas algerino approvando una integra
zione finanziaria di 540 miliardi, in tre anni, per 
le importazioni di metano dall'Algeria. Nella pri
ma settimana di marzo, a quanto si prevede, po
trebbe esserci la firma definitiva che consentirà 
di tare entrare in funzione il gasdotto transmedi
terraneo i cui lavori sono ultimati da più di un 
anno. 

Prima, tuttavia, dovrà esserci un supplemento 
di trattativa per la quale il ministro del Commer
cio estero, Nicola Capria, dovrebbe partire già 
oggi per Algeri. Questa verterà sulla clausola del 
«take or pay», cioè sulla determinazione delle 
quantità annuali minime da acquistare. Il Consi
glio dei ministri ha dato in merito istruzioni a 
Capria per ottenere una «maggiore elasticità* dei 

quantitativi di fornitura previsti II contratto fi
nale dovrà anche prevedere una clausola di rine-
•jorirtzione del prezzo dopo tre anni. 

Al termine del Consiglio dei ministri, il mini
stro Capria ha dichiarato che 0 provvedimento 
costituisce una «forte sottolineatura politica» del
l'intenzione dell'Italia di dare slancio ai rapporti 
economici con fl paese nord-africano. La conclu
sione del contratto, si ritiene, consentirà di sbloc
care subito esportazioni italiane in Algeria per 
2.400 imbardi di Gre. 

La decisione del governo sul gas algerino con
sentirà anche di sbloccare la questione del ga
sdotto siberiano ponendo termine alte «riserva» 
finora mantenuta dal governo sulle importazioni 
di gas dall'URSS. Sia Capria che fl ministro delle 
Partecipazioni statali De Michelis hanno detto 
che la questione sarà esaminata nei prossimi 
giorni. 

«II Resto del Carlino* pubblica nella sua 
edizione di Ieri un'Intervista con il dottor An-
dreucel (Il magistrato che ha incriminato 29 
consiglieri di Rimlni di cui abbiamo parlato 
sul nostro giornale) e un commento, signifi
cativo, di Fabio Roversl Monaco. 

Parliamo prima dell'intervista al giudice 
di Paolo Francia il quale nella prima doman
da chiede: *II PCI, anche con I giornali che gli 
sono vicini, è sceso in campo contro di lei. Le 
fa paura?*. Domanda—come vedete — inge
nua e onesta. «Le fa paura?». I comunisti se 
criticano vuol dire che minacciano. È questo 
Il senso dell'onesta domanda del -Resto del 
Carlino*. Il giudice risponde che non ha pau
ra. In verità non ci vuole molto coraggio a 
non avere paura delle nostre critlchel 

Nella seconda domanda 11 Paolo Francia 
dice una menzogna ripresa dal giornale de
mocristiano. Infatti scrive: «Macaiuso sostie
ne che le dellbere del Consiglio comunale sui 
terreni ex Valloni sono state rese esecutive 
dal Comitato regionale di controllo, che Inve

ce le ha sempre respinte: Ora. nel mio corsivo 
scrivevo che «ai centro dell'attenzione del 
giudice è la decisione del Consiglio comunale 
di Rlmlnl con una serie di delibere (rese ese
cutive dal Comlta vo di con trollo) di acquisire 
al patrimonio comunale alcune aree di pro
prietà delle Opere Pie "Valloni e Orfanotrofi 
Riuniti": È chiaro quindi che mi riferivo alle 
dellbere che 'acquisivano le aree» e non a 
quelle successive. Che questa approvazione ci 
sia stata lo conferma anche «II Popolo: 

Veniamo alla risposta del giudice An-
dreuccl che ci comunica di essere di sinistra e 
sostenitore dei diritti del contadini. Dice 11 
magistrato rtmlnese che 'l'interesse degli af
fittuari coltiva tori diretti a conseguire la pro
prietà del relativi terreni e del fabbricati è 
certamente meritevole: A questo punto il 
giudice istruttore aggiunge: «tuttavia essa 
deve avvenire nelle forme e alle condizioni 
previste dalle leggi vigenti In materia, non ad 
ogni costo, mediante sotterfugi, espedienti, 
violazioni della legge e pratiche che offendo
no I principi di correttezza democratica: E 
così tornano I toni apocalittici che abbiamo 

Perché è stata incriminata la giunta di Rimini ' 
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Per il contadino 
c'è sempre un «tuttavia» 
letto nella sentenza. Ma considerate quel 
'tutta via: Tu tìa via cosa ? In quan te sen teme 
che Interessano I diritti del contadini abbia
mo letto quel 'tuttavia»? In astratto è facile 
concedere ai contadini ciò a cui aspirano e a 
cui hanno diritto. In concreto c'è sempre un 
'tuttavia; un 'però* e giù ad arzigogolare per 
negare nel concreto ciò che si concede in a-
stratto. 

Slamo invecchiati leggendo queste senten
ze dal primi decreti Culto (sulla ripartizione 

i . -
del prodotti agricoli e sulle assegnazioni delle 
terre incolte) del 1944. alla recentissima legge 
che trasforma la mezzadria In affìtto. Il giu
dice Andreucci non Innova nulla. 

In linea di diritto potremmo trascrivere 
pareri di grandi giuristi che contestano alla 
radice le tesi del giudice rtmlnese. La scelta è 
sociale e politica e lo si legge ancora In questa 
intervista quando 11 giudice Andreucci con
ferma che *le vicende In esame presentano 
elementi ancora più gravi ed inquietanti di 
quelli evidenziati' perché — udite! udite! — il 

sindaco e alcuni assessori 'verosimilmente 
partecipi dell'ideazione e della conduzione 
dell'operazione sono responsabili di gravi 
scorrettezze nei confronti del Consiglio co
munale perché lo tennero all'oscuro: AlTo-
scuro di cosa? Ecco la risposta: 'Delle inten
zioni effettive che erano alla base dell'ac
quisizione delle intere aree agricole, cioè 
creare le premesse per l'esercizio del riscatto 
da parte del coltivatori*. Quindi 11 nostro giu
dice con un 'verosimilmente* considera 'In
quietante* e reato le 'intenzioni effettive» del 
sindaco e di alcuni assessori di creare le Infa
manti 'premesse» e le *condlzlonl* del riscat
to da parte del contadini. Fin qui l'intervista 
del giudice. 

La nota del 'Resto del Carlino* chiarisce, 
diciamo così, l'animus che sottende la cam
pagna contro I -criminali» di Rlmlnl. Fabio 
Roversl Monaco guardando al Consiglio co
munale di Rimlni mette In luce non 11 fatto 
penale che secondo lui è stato «enfatizzato*. 
ma la correttezza amministrativa e fa un 
lungo elenco di atti che comprovano la ma-
lammlnlstrazlone degli Enti locali. Eccolo: 

•Oli aiuti al Vietnam deliberati da ammini
strazioni di ogni colore, ilprelievo dell'1% sul 
mon te salario Imposto alle imprese, le inizia
tive a favore degli scioperanti FIAT delibera
te da tante Regioni italiane, la lottizzazione a 
vantaggio di cooperative agricole di ogni co
lore delle terre delle Opere Pie, Il favore 
smaccato alla cooperazfone di ogni colore so
no tutte espressione di questo decadimento 
dell'arte dell'amministrare ritenuta superata 
da valori ideologici e sociali più vicini e più 
convenienti in quanto nitrati dal partiti». 

Meno male che a salvare l'*arte* dell'am
ministrare ci ha pensato la giunta di centro
sinistra a Catanzaro, con l'affare Casslodoro. 
Impara l'-arte» e mettila da parte dice un an
tico proverbio. E nella DC (che dà lezioni a 
Rlmlnl) l'arte è stata tramandata e praticata 
largamente. Meno male che a dare l'esemplo 
dell'tarte* di amministrare c'è anche l'appa
rato statale costruito dalia OC (con l'eccezio
ne deplorevole del generale della finanza 
Giudice e del suo stato maggiore). 

em.ma. 


